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“Historia testis temporum, lux veritulis, 
vita memorile, inagiatra Tit*, nuoci* ve- 
tustatis.,, 

Clc. de Orai, i, 9, 36. 

Alcuni anni addietro io scriveva un sunto 
di storia patria, e ne faceva modesto dono al 
pubblico. 

A ciò indotto mi aveva persona amante 
delle patrie cose che bramò aver notizie sopra 
1’ antica Lissa, e cui io invitava a ricorrere 
ai cernii che ne avrei dato nel periodico dal- 
mato. Un viaggiatore il quale visitava quel- 
1’ anno (1852) la provincia nostra, stimò tra 
le altre collezioni di far suo anche quel mio 
qualsivoglia lavoro, e di riprodurlo sotto il 
proprio nome in un giornale tedesco. Per spe- 
ciali motivi io mi stetti silenzioso ; sì però mi 
feci a perfezionare ed ampliarequel breve sag- 
gio , affine di farlo quaudochesia nuovamente 
di ragion pubblica nel corpo di un opuscolo. 
Ed ella mi si ofire appunto propizia l’ occa- 
sione nel presente Programma; occasione cui 
colgo con tanto più di soddisfazione, in quanto 
mi viene dato di compiere un consiglio porto- 
mi da gran tempo, e porre insieme un’offerta 
di affetto sull’ altare della comune patria , un 
contrasegno di grato animo sull’ ara del be- 
nefizio. 
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Il mio scopo si fu eziandio di aggiungere 
una nuova fronda all’ alloro di quell’ illustre 
che somministrò fondamentale preziosa ma- 
teria a miei studii storico-patrii. 

L’erudito Caramaneo di Lissa (f 1 72 1), fer- 
vido indagatore delle patrie antichità, fu cul- 
tore esimio in pari tempo delle lingue latina, 
greca, slava ed italiana. Scrisse, oltre un suc- 
cinto di storia patria, una dissertazione sopra 
le reliquie di S. Dojmo, che gli fruttò spia- 
ceri ; dettò i poemi “la descrizione del palazzo 
Morosini in Padova» (ove fu professore), e “la 
fierezza dei Turchi repressa „ ;come pure la tra- 
duzione de’due primi canti della “ Gerusalemme 
liberata , e varie sacre poesie slave. 11 suo “Dies 
irae „ tradotto in verso illirico è un capolavoro. 
Commentò Ovidio, spiegò iscrizioni e meda- 
glie ; ed un manoscritto, di cui un esemplare 
esiste a Lissa *), fa conoscere la di lui perizia 
in quest’ ultima difficile arte, nonché il suo pos- 
sesso di scienza in fatto di storia. 

L’ antico stato nazionale e politico di Lissa 
venne da lui descritto in staccate memorie, le 
quali vennero poscia raccolte dal can.Radossio 
di lui discepolo. Queste memorie, componenti 
un opuscolo di elaborato assai misero, inedito, 
da me con quanta maggior cura potei chia- 
rite, coordinate e di gran mano accresciute, 
formano la base del presente lavoro. 



*) Un altra copia ne possiede Monsig. Giovanni Capor 
di Curzola. 

S. Stanié Prof, suppl. 
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<1 P«tri(o Unta est vis, ut Ithacam illam in 
•sperrimis saxis tanquam nidulum affisato, 
sapientissimi» vir immortali tati antepo- 
neret.„ Ctc. de Orai. 1, 44. 

EtVt' tv rù Aàpta vriao:, nxpx r r,v 
IXkvptàtx, w interi pórtpxi, livr, 
h. r. A. 

Agathem. de Epist. Geog. 



y ' 11 kissa nella sua più remota antichità 
elgÉpif una fra le isole su cui i Liburni ave- 
\ A- \ vano poste le loro sedi. Ce lo attestano 
’ i più accreditati scrittori , in capo ai 

1 quali due celebri classici. 

Strabone nel VII suo libro così scrive : “ Juxla to- 



tani quam exjdicavi orom (la Giapidia-Istria), in- 
sulae stiri t Absyrtides (Cherso e Lossini), ubi Me- 



dea dicitur fiat rem suum Absyrtum interferisse , 
qui ipsam persequebatur. Deinde est Cyratica 
(Veglia) pone Japodes. Sequunlur Liburnicae , 
numero quadraginta , tum aliae, notissimae au- 
tem Issa , Tragurium„ etc. *). 

Dal quale passo noi rimoviamo un dubbio che fa- 
cilmente cade sopra l’ultimo inciso che ci riguarda 2 ). 



*) n»p'Slr lV $' r,v ehnv nxpx -At'«y vkvci ui' J 
ai ’ Atpvpriàei, ~spi ài r, Mfl&ta Ityezxi $ix<f5eipai ròv 
A&ù.qòv "A'pvpTov $tù>Mvrx àvr r,v eretta ri Kupiy-uri 
y.xzà roò; ’ Izze ozi- et2r ai Atfivpvidea ~sp l rzzrxpxyovra 
riv àpt$p.óv eh' àllxi vr.aot, yvupipMzxzai $’*loax, T pa- 
yovptov y.. r. X. Strab. 7 , c. 5, 5. 

3 ) Questo dubbio sembra avvalorato da Tolomeo, nonché 
da Plinio e dal Mela. Chiarito il testo straboniano tutti e 
quattro gli autori si pongono in armonia da 



Digitized by Google 




8 



b^C 



Dicendo Strabono u Sequuntur Liburnicac , nu- 
mero quadraginta^ , sembrar potrebbe aver lui vo- 
lato coll’ ultima voce terminar la pericopa riferentesi 
a queste isole ; e soggiungendo U tum aliae„ , facil 
cosa è il supporre esser stato di lui pensamento il 
distinguere dalle liburnidi le isole seguenti, cui sin- 
golarmente nomina. E tanto piò, in quanto le isole 
della Liburnia propriamente detta, erano quelle che 
ora vengono sotto il nome di Scogli di Zara, ai 
quali certamente Lissa non appartiene. 

Però oltre all’avere tutti quasi gli espositori in- 
teso quivi l’illustre geografo nel senso nostro, v’hanno 
di più valide ragioni onde difenderlo. 

Innanzi tutto, tripartendo Strabone l’ antico Illirio 
nella Giapidia, Liburnia e Dalmazia, dopo aver no- 
minate le quaranta isole della Liburnia, avrebb’egli 
ripostele restanti - U tum a/iae„- nel novero di quelle 
geograficamente spettanti alla terza partizione , ove 
esse avessero dovuto venir classificate dalla loro po- 
sizione, e non piuttosto da un fatto il quale è per 
noi della maggiore importanza. Ma egli noi fece ; che 
anzi, accennate singolarmente alcune tra le più no- 
tabili - di cui parlava - (Liburnidi), passa tosto a de- 
scrivere il littoralc dalmato: U tum ora waritima Ual- 
matarum , et navale eorum Salona„ '). 

In secondo luogo il greco scrittore colle parole : 
“ Sequuntur liburnicac „ etc. avrà senza meno vo- 
luto dire : “ Seguono le Liburnidi nel numero di 
quaranta, propriamente tali 2 ) ; ed oltre a queste , 
altre ancora, - U tum aliae„ - tra le quali le più 
rinomate , Issa , Tragurium„ ecc. 

Infatti dice Ortelio: “ Liburnides Strabonis in- 
sulae sunt sexayinla maris Adriatici juxla Li- 
burniam , inter quas numerai Issam , Tragurium 
et P/iariam„ 3 ). E quasi le stesse parole leggiamo 

*) Strab. ibid. *) Appartenenti cioè alla Liburnia vera. 
*) Ortei aputl Failat. Ili. Sacr. Proleg. p. li, c. 7, §. 2. 
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presso il Ferrano : “ Liburnides insiline sexaginta 
Stradoni , in mari Illirico sire Adriatico, inter 
quas Lissa , Trayurium ci Pbarus„ '). Finalmente 
il Baudrand: “ Liburnides insulae , dice, seu insulae 
orae Liburnicae adjacenles , in mari Liburnico 
seu Adriatico , Stradoni sunt sexaginla circiter, 
sed atiis omnibus vix sunt viginti quinque s ). 

È vero dirsi da quest’ ultimo : “ insulae orae Li- 
burnicae adjaccntes v ; come pure da Ortelio: U ju- 
xta Liburniam „ : si osservi però, che da una parte 
il Ferrarlo le dice in generale u Liburnides „ e dal- 
l’altra il Baudrand medesimo, quantunque soggiunga : 

U cum Pharia , Issa et Trayurium sint in 

Dalmatia„, ciò non ostante egli chiama Lissa isola 
della Liburnia: “ Issa insula Dalmatiae , quae a 
Porphirogenito Issa , a slacis Fis , et ab Italie 
Lissa dicitur„ 3 ). 

Ma sopra tutto ci giova riportare quanto sul testo 
qui discusso ci offre il Lucio, il quale si fa a con- 
ciliare quattro tra i più celebri antichi scrittori di- 
versificanti fra loro nel descrivere la costa marittima 
dell’ odierna Dalmazia. Egli dice : 

u Diversità» inter Me/am, Pii ninni et Ptolomac- 
um , obseroanda est , nam quam partem Hip rici 
Strabo in Japidiam et Liburniam distinguila Pli- 
nius et Ptolotnacas Liburniae soli adscribunt , ac 
Japidiae tamquam parti s Liburniae mentionem 
facilini. Post Liburniam Dalmaticam orarti Strabo 
ponit , quam quameis Naronam usque extendere 
videatur , cum t amen inter reliquos Illyrici po- 
pulos , Ardiacos , conica P/iarum sitos nomine t , 
hos citra Naronetn fuisse oportet , ideo hanc Jr- 
diaeorum oram Dalmatiae detta fiere, et cum cae- 
teris nominali s reliquia lltyriis tribuere vide tur, 
quos Pliuius et Ptolomaeus Dalmatiae adscri- 



*) Apud eumd. ibid. *) Mieli Baudr, in addi'ct! ad Le- 
xic. geogr. Pherrar. *) Ibid 
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bunt, inter quos Il/yrios. proprie dictos , Plinius 
memorai ; Mela vero , «icutt fìalmatiam non no- 
minai , rta Slrabonis Dalmaticam oram cum Ar- 
diaeis , Naronem mque in Liburnia includa. In- 
sulas quoque recensens Strabo, Japidicas nomi- 
nai, Liburnia s vero 40 numero sine nomine po 
nil, quibus notissimas Issam , Tragurium et Pha- 
rum addii ’); serf cujusnam regioni s , populice 
fuerint, reticet : has aulem Plinius inter Libur- 
nicas numerai, Ptolomaeus vero Da/maliae ad- 
scribit , sirnul cum Corcyra niyra , et Melitinc. 
Pro quibus concordando , temporum rado adhi- 
benda est. Mela etenim antiquiora Strabone tem- 
pora refert, Strabo aulem plura ab anliquis eu- 
mene , Dalmatiae fines sui temporis ponere o- 
missit : Plinius vero licei brevitatis studio quae - 
dam confundat , majorem locorum distinctionem 
praebel ; Ptolomaeus denique siculi poslerior, et 
in Romanae Monarchiae apice constitutus , quando 
scilicet jam omnia explorata, et dimensa repe- 
riebantur, ita caeteris quoque accuralior, ordi- 
nate et distincte loca et regiones distinguila 2 ). 

L’ altro classico che attesta il nostro assunto si 
è Appollonio di Rodi, la cui testimonianza viene da 
noi riportata in altro più acconcio luogo. 

Noi troviamo i Liburni su queste isole fin dal tempo 
in cui gli Argonauti tragittarono pel mare Cronio, 
ora Adriatico. Ne fa testimonianza 1’ Espositore di 



’) Non si saprebbe quale edizione dell’opera dello sto- 
rico traurino abbia avuto sott’ occhio il nostro Caramaneo , 
mentre lesse nobilissimas invece di notissima t, come leggesi 
nell’edizione di Amsterdam, tipi Blaen, an. 1666. Ciò in ogni 
modo nulla toglie all' interesse che se ne trae per la nostra 
isola, conciossiachè l’epiteto “ yvmpiaitìzazai „ di Strabone 
corrisponde sì all' una che all' altra voce Ialina , ed è sino- 
nimo di énicTripÓTepixi insigniorcs, adoperatovi da Agalemero. 

9 ) De regn. Dalm. et Croat. I. 1. c. 2. 
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Apollonio ftodio, il quale dice, che al tempo di quel 
passaggio, vi si attrovavano diggià: “ Libami, gena 
inhabitantea haa insufas „ '). 

Del che più diffusamente a suo luogo. 

ILiburni non erano un popolo primitivo. “Libami 
vero gena , dice Eustachio di Tessalonica sull’ au- 
torità di Stefano, in interiori parte Adriatici maria 
aunt a Liburno quodam viro dicti, qui iiburnicaa 
naves inventi» l ). 

Da quale ceppo abbiano essi tratto 1’ origine, gli 
scrittori non ce lo dicono. La si potrebbe dedurre 
da quegli antichi Pelasgi, i quali dalla Grecia pas- 
sati ad abitare la Licia nell’Asia, confinavano e strin- 
gevano matrimonii colle famose Amazzoni. Abbiamo 
in appoggio Solino, il quale li dice popolo asiatico, 
e Servio che ce li dà per stirpe Amazzonide. “Ila- 



') Scholiast Apoi. I ib. 4 in A'rgonaut 2 ) Elisiseli, in 
Dion. Parieg. - Non è da stupire che il Kreljanovid, per dar 
importanza all' ingegnosa etimologica interpretazione cui fa 
della parola Liburni, sprezzi la citazione qui da noi addotta. 
Egli chiama favola quanto della denominazione di questi po- 
poli dice il Bizantino, o il di lui compilatore, ed aggiunge, 
che ben a ragione se ne ride il nostro Lucio. Primieramente il 
Lucio rispettava un po' di più che non fanno alcuni moderni 
i prischi scrittori, i quali a noi son guide e maestri, ned egli 
punto si ride di loro. Egli poi qui dice semplicemente, espo- 
nendo con modestia la propria opinione: iSlephanus aulem, 
sive ejus Epilomator Graecorum more omnium nalionum ori- 
gines fabulis mvolventium, sibique tribuentium, a quodam Attici 
generis viro Libumos dictos asserii. De regn. Croat. et Dalm. 
lib. 1, c. 5 - Con quel medesimo riguardo quindi con cui 
egli rigetta l'asserzione di Stefano, noi rigettiamo l'osserva- 
zione di lui , mentre non sapremmo quanto favoloso esser 
possa un fatto, il quale ci narra che un popolo abbia avuto 
il suo nome da quello di un suo duce o principe. Con questo 
metodo di giudicare i fatti storici il Bayle arrivò a distrug- 
gere perfino la certezza della storia contemporanea. Se del resto 
il Lucio avesse potuto leggere i commenti linguistici del nostro, 
sempre però spettabile, Kreljanovid, non avrebbe piuttosto su 
di essi amichevolmente tratto un sorriso ? 
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licus excursus per Liburnos , scrive il primo, quae 
gens asiatica est,procedit in Ualmatiae pedem„ '). 
Ed il secondo : a Ilbeti et Vindelici ipsi sunt Li~ 
burnì , saccissimi admodum populi , contro quos 
missus est Urusus. Hi autem ab Amazonibus o- 
riyinem ducuta „ 2 ). 

Erano in fatto i Liburni uua grande e celebre 
nazione. Dalla loro abilità nella navigazione e nella 
costruzione delle navi, come pure dalle loro conquiste, 
essi appariscono, nonché pari , superiori agli stessi 
Pelasgi ; dai quali non è improbabile eh’ essi, come 
da’ padri loro , abbiano ereditata la valentia e la 
gloria. Noi quindi deferiamo all’ opinione del nostro 
autore, e vi ci soffermiamo un poco. 

Molto venne scritto intorno ai Pelasgi, e varie con- 
getture, spesso cozzanti tra loro, leggonsi presso gli 
antichi sulla loro origine, sul nome e sulle terre da 
essi occupate. 

Ciò che v’ ha di vero si è, che i Pelasgi vengono 
riconosciuti quale il più antico popolo storico della 
Grecia. Ce ne accerta Strabone, il quale dice : “ Pe- 
lasgi omnium Elladis polcntinm ( popu/orum ~) an- 
tiquissimi dicunfur„ 3 ). Diciotto e più secoli infatti 
innanzi all’ èra cristiana era quel paese abitato da 
molte piccole tribù di cacciatori e di pastori, tra le 
quali gli storici ci danno i Pelasgi e gli Eileni pei 
più numerosi 4 ). 

Dionigi d’ Alicarnasso stabilisce 1’ Acaja quale o-, 
riginaria loro patria ; altri ne pongono 1’ Arcadia , 
altri l’ Attica. Di quivi essi si sparsero per le restanti 
greche contrade, e d’ iudi si diffusero ampiamente su 
tutte quasi le terre continentali e marittime ai tempi 
loro più conosciute, e vi fondarono regni e nazioni, 
le quali in processo divennero celeberrime. Euticlide, 
Pausania ed Erodoto li trovano sopra le isole egee 



') Solia c 7. 4 ) Serv. ad v. 247 Aeneid. 1. Virgil. 

*) Slrab. 1 5, c. 2, 4. 4 ) Marni. Oxon epoc. 6. 
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di Lemno, Imbro, Tenedo e Samo, nella Samotracia 
e nell' Asia minore, nella Macedonia e nelle confi- 
nanti provincie; gli altri storici tutti li seguono in 
fine su pel mare Adriatico ed in Italia. 

Niebhur nella sua Sfona romana, così ne parla : 
“I Pelasgi non erano un’ accozzaglia di zingani, come 
“alcuno li dipinge, ma nazioni stabilite su proprie terre, 
“e fiorenti e gloriose in un tempo che precede la 
“storia nota degli Elleni. Non è una mia ipotesi , 
“anzi lo dico col più intimo convincimento storico, 
“che vi fu un tempo in cui i Pelasgi, che costitui- 
vano forse la popolazione più estesa in Europa, 
“abitavano dall’ Arno al Pò, e fin verso il Bosforo. 
“Se non che nella Tracia la loro stanza era inter- 
rotta e le isole settentrionali del mare Egeo ran- 
nodavano la catena che congiungeva i Tirreni d’Asia 
“coi Pelasgi Argivi. „ - E perciò ci riguarda più da 
vicino , “I Pelasgi, ei dice, denominazione nazionale, 
“sotto cui pare che in Italia vadano compresi gli E- 
“notri, i Morgeti, i Siculi, i Tirreni, i Liburni, i 
“Peucezj, i Veneti, circondavano di lor dimore l’ A- 
“driatico non men che 1’ Egeo. Quella parte di loro 
“che lasciò il nome al mar Inferiore (Tirreno), di 
“cui occupava la costa molto inanzi nella Toscana, 
“aveva pure uno stabilimento in Sardegna. In Sicilia 
“gli Etimi, al par dei Siculi, appartengono a questo 
“ceppo, ')• 

Scrive Mirsillo, che i Tirreni si chiamavano Pe- 
lasgi; e ciò dicono pure Igino e Varrone citati da 
Servio: “Hyginm dixil Petasgos esse qui Tirreni 
sunt: hoc etiam Varrò commemorai» *). 

Omero chiama i Pelasgi “eccelsi,, (<h«t re IL> 
Xadyoi). La loro civiltà e potenza avea tocco 1’ a- 
pogeo inanzi a che un' altra nazione , quella degli 
Elleni, sorgesse a rinomanza. Questa però, come molte 
altre, deve ad essi non pochi principii di quel civile 

l ) Niebuhr, St. Rom. Enotr. c Pelnsg -Conci. *) Servio VII. 
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splendore cui ebb’ essa del pari ad attingere. “Non 
“meno in Italia che in Grecia, dice un’altro scrit- 
tore, essi fondarono una lingua immortale, e in parte 
“furono progenitori di una razza gloriosa; e noi pos- 
tiamo trovar sempre una qualche traccia della loro 
“esistenza dovunque fiorì la civiltà classica e spirò 
“il classico genio. Se nel latino e nel greco restano 
“tuttora indelebili tracce della lingua dei Pelasgi, la 
“letteratura del mondo antico, e quasi del mondo 
“moderno, discende veramente da loro, ')• 

“E come fra i rami caucasei, - egli è l’illustre Gio- 
berti che così parla - l’ ircanico o l’ indo-pelasgico 
“è il più segnalato, e verifica la maggioranza sulle 
“genti semitiche, augurata ai figliuoli di Giapeto dal 
“secondo padre della specie umana ; così fra le di- 
“ verse famiglie, che, uscite dall’ Iran primitivo, po- 
polarono l’Europa, quella dei Pelasgi è la più il- 
“ lustre, secondo che risulta dalla storia. Impercioc- 
“chè i Celti, i Germani e gli altri Slavi hanno si- 
bora avuta una civiltà sola dacché abbandonarono 
“la primaria selvatichezza succeduta ai tempi falc- 
hici, e furono obbligati del benefizio ai popoli pe- 
“lasgici, e singolarmente al ramo italiano. Lascio 
•stare che le falde e le pendici appennine furono ve- 
“rosimilmente la prisca Pelasgia, e che il parlare 
“del Lazio pare essere stato il primogenito dei pe- 
“lasgici dialetti . . . .„-E altrove:- “Le sole stirpi 
“letterate della gentilità, che abbiano largamente ab- 
bracciate P erudizione e la storia, ed il cui merito 
“in queste parti possa essere da noi misurato, sono 
“i Cinesi e i Pelasgi, 2 ). 

Cecrope egizio trovò i Pelasgi dell’Attica incolti 
e pressoché selvaggi. La loro civile grandezza era 
ivi ornai decaduta dall’auge primitiva, mentre il fiore 
ne era stato trasportato ad abbellire altre sì greche 



*) Usi e costumi di tutti i popoli dell’ Universo, p. 39. 
*) Giob. Prim. ita) Par. II. 



Digitized by Google 




15 

che straniere contrade. E se questo avventuriere tras- 
migrò colà presso a diecisette secoli inanzi all’ óra 
volgare '), si può di leggeri comprendere, a quale 
remota antichità ascenda la potenza e la gloria della 
nazione pelasgica. 

Riguardo alle trasmigrazioni di questi popoli sì ce- 
lebri, ecco come ne discorre, lo storico d’Alicarnasso : 

“ Pelasyorum natio yracca futi, oriunda ex Pe- 
loponeso , ayitatu variis casibus , sed erroribu» 
maxime, nuequam coleus certum domicilium /?- 
yere. Nam primum habitarunt apud Aryos (ut 
nunc vocant) Achaicum, ejus loci juxla multorum 
opinionem indiyenae , a Reye Pelasyo sortili an- 
tiquitus hoc cocabuluin. Hunc ferunt Iovis e Niobe 
Phoroneo nata fuissc jìlium, quatti primam mor- 
talium feminarum complexus est Jupiter, ut ha- 
betur in fabulis. Sexta post aerate relinquenles 
Peloponesurn , miyrarunt in Hemoniam , nunc mu- 
tato nomine dictam Tessaliam. Duces autem ejus 
coloniae fuerunt Achaeus Phtius . et Pelasyus , 
Larissae et Neptuni filii. Vi vero in Emoniam 
ventum est, pulsis inde cultoribus barbaris, re- 
gionem in tres partes dicidunt, appellatas ex suis 
ducibus Phthionitidem , Achajam , et Pelasyioti- 
dem Ibi cum aetales quinque exeyissent, fortume 
amplissimis aucti fruentesque uberrimis Thessa- 
liae campisi circiter sextam aelatem eas inde 
Curetes et Leleges expelerunt (qui nunc Eolii 
et Locri vocant ur), curnque his alii multi Par- 
nassi accolae , duclu Veucalionis proynati e Pro- 
metheo et Olimene Oceani filia. At profuyorum 
alii Cretam petierunt , alii Cycladum insu/arum 
occuparunt aliquot ; pars Olympo atque Ossae 
contiyuum reyionem nomine Heslhiotitem fece- 
runt sibi domicilium ; pars in Beotia miyraoit, 
et Phocidem et Eubeam ; alii trajecientes in .4- 



') Giusta la cronologia di Champollton. 
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siam , multa circa Hellespontum occupaverunt 
loca marittima vicinasque insula s, tum cam quae 
Lcsbos vocatur, mixti Graecis, qui ductu Ma- 
caria Criassi fìlii pi imam eo coloniam deduce - 
bant. Sed maxima eorum pars per loca medi- 
terranea se conlulit ad coynatos suos Uodoneos, 
quos ut sacros , nemo fas pulabai bello aggredii 
ibique manserunt sai longo tempore. Denique 
postquam senserunt a se granari caeteros, quod 
terra omnibus alendis non sufficerel , reliquerunt 
eam regionem , oraculo moniti navigare in lla- 

liam , quae lune dicebalur Saturnia ') 

nam apud Dodonam redditum eis responsum , 
quod L. Mamius vir non abscnrus , ait se vidisse 
in tempio Jovis antiquis lileris insculptum cui- 
dam sacro tripodi 2 ). 

Intorno al quale oracolo, checché voglia dirsi, è 
certo, come osserva il Rosa 3 ), che desso contiene 
un’antichissima importante tradizione, la quale viene 
riportata pur anco da Varrone, citato da Macrobio. 
u Pelasgi , dice costui, (sicut Varrò memorai ) quum 
sedibus suis pulsi diversas terras pe fisse ni, con- 
fluxere plerique Dodonam , et incerti quibus ad- 
haererent locis, cjusmodi accepere responsum. .. 
ctc.„ - E riferiti i versi del responso Dodoneo-: * Ac- 
ceptaque sorte, soggiunge, quum Lalium post er- 
rore* plurimos appulissent, in lacu Cutiliensi nar 



*) L'Italia veniva anticamente così chiamata da Saturno 
il più antico dei numi venerati in questo paese. E siccome 
Saturno dai Grec* era detto Kpoaoj 0 Kpoviirn , cosi Terra 
cronia, era detta l'Italia, e «mare cromo» il mare italico, ora 
Adriatico. ®) Tale oracolo è il seguente : 

Irn'ytre pjxtdgevot 2txtXùv Zaropvi'av oda. u, 

’HcT ' Afioptyiveuv Kor vlriv ou vàao i S/ttrar 
Oh àvapiySivrei , àttdrriv énipupare tpoifio) , 

Ka< xeyaXàj KpewiJi 7 , xoi rw Tarpi «epurare ipùra. 

Dionys. Halicar. 1. 1. 

*) 1 Pclasgi in Italia, pag. 77. 
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lantcm insulina deprehenderunl , ha» sibi sedes 
praedictas didicentnl etc.„ '). 

Questa si fu la prima trasmigrazione pelesgica verso 
le piaggie d’ Italia, la seconda, dopo quella di Enotro, 
cui gli orientali facessero alla volta di questa con- 
trada ; trasmigrazione, che , stabilito fosse avvenuta 
iuanzi all’arrivo di Cecrope in Grecia, succedeva, 
giusta la cronologia di Champollion , circa il mille 
seicento settanta avanti l’èra comune, cinque interi 
secoli prima della guerra di Troja. , 

Se i Pelasgi iu questo loro tragitto ponessero piede 
sulla nostra isola, punto ci consta. Non altra essendo 
stata la meta di quel viaggio se non se la indicata 
ad essi dall’ oracolo, potrebbe dirsi unicamente, eh’ e- 
glino sol di passaggio toccata l’ avessero , affine di 
vedere non fosse dessa per avventura quella cui cer- 
cavano. Mentr’ essi appena post errare s plurimo» 
pervennero al bramato termine della loro peregri- 
nazione, non è da dubitare che un buon numero di 
terre avranno visitate. 

Uu isola di breve circonferenza, trentasette miglia 
a mezzogiorno di Lissa, detta Pelayosa, da taluni 
si opina abbia avuto dai Pelasgi il suo nome. 

Noi su ciò diciamo qui solamente, che se pare al 
primo loro apparir nel mar Saturnio i Pelasgi non 
presero stanza sopra veruna delle nostre isole, non 
perciò non poteva più tardi una frazione di essi o 
dei loro discendenti trasferirvisi dall’Italia. Per entro 
al volger di due secoli fino all’ arrivo di un’ altra 
nazione su questi paraggi, in un tempo in cui il con- 
tinente cui bagna 1’ Adriatico veniva popolato, ed il 



*) Il Rosa confuta il sopraeletto Oracolo, e lo dimostra 
apocrifo nella forma onde viene riferito da Dionigi ; se ne 
serve ciò non pertanto a prova del fatto storico intorno a cui 
occupò i suoi studii. Potrebbe però farsi qualche osserva- 
xione sulla critica dell’erudito scrittore. Dionigi stesso del 
resto poteva servirsi dell’opera ora perduta di Varrone, an- 
teriore a lui di un secolo. 

3 
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mare stesso solcato da popoli avventurieri, potreb- 
b’ egli dirsi che le isole di questo mare fossero state 
del tutto trascurate? 

Se non che per ciò spetta al nome Pelaqosa, noi 
daremo altrove la nostra più precisa opinione. 

Una colonia di Pelasgi dall’ Argolide, varcato P E- 
geo, sotto la scorta di Xanto figlio di Triopo, erasi 
portata ad abitare la Licia “ Xan'us Triopi filiti* 
Pelasgorum qui ex Argo venerati/, rex, par lem 
Liciac teneri s, Argivi* qui secum accesseranl im- 
peraci/. „ Cosi Diodoro 

Quivi essi avevano limitrofe le Amazzoni, donne 
celebri dell’ Asia, le quali conquistate ivi molte città, 
ed altre fondatevi, fisso avevano il loro domicilio nella 
Caria. u Asine quoque nonnulla* cici/ales occupa - 
vere, scrive di esse Giustino. Ibi Epheso, mullisque 
aliis urbibus conditi s, partem exercilus cum in- 
genti praéda domum dimi/lunt. „ Ed aggiunge , 
che a non veder estinto il loro genere, si unissero 
coi loro vicini onde procreare figliuoli: u Ne gens 
interirei, concubitum finitimorum ineunte 2 ). 

Che queste donne guerriere signoreggiassero nel 
suddetto paese, confinante colla Licia, lo prova la 
città di Anea, così detta dalla sepoltavi Anea amaz- 
zone, come si legge presso Eforo 3 ). 

Le Amazzoni uccidevano da principio il sesso ma- 
schile che da esse nasceva, affinchè questo non a- 
vesse quando che sia a toglier loro di mano il do- 
minio. Ma poscia avvedutesi che potevano loro ser- 
vire, lasciavano vivere i proprii figli: nulladimeno a- 
yendonc sempre sospetto, li storpiavano. Il fatto viene 
narrato da Ipocrate e da Diodoro medesimo 4 ). 

Non guari dopo i Pelasgi della Licia, sotto lo stesso 



') Diod. Iib. S. cap. 16. *) Just. Iib. 2, ctp. 4. *) 

Epiiorus apud Slcph. *) Hippocr ~tpì zpSpuv Diod. Sicul. 

!. 2. c. 2 
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loro re Xanto, si trasferirono sull’isola Lesbo. “ De- 
inde Lesbum cultoribus vacuata pelens, agro Pe- 
lasgis diviso , insulari », guae pritts Issa dicebatur 
ab eis Pelasgiam vocavi(„ '). Ed essendo stato più 
tardi distrutto da’ popoli barbari il regno delle A- 
mazzoni, ed esse avendo patito, al dir di Giustino, 
un totale csterminio, gli storpiati si videro costretti 
ad abbandonare i patrii lidi della Caria ed a ridursi 
a Lesbo per unirsi ai loro progenitori. 

Lo si deduce dal seguito di queste storiche con- 
siderazioni. 

Quivi essi , tuttocchè nati da donne si gloriose , 
saranno stati a quello sembra, quai Partenii di Sparta, 
considerati sempre illegittimi. Ne parlano Antioco Si- 
racusano ed Eforo citato da Strabone 7 ). 

Difatti gli Amazzonidi non ebbero ad unificarsi coi 
Pelasgi , ma formatisi in nazione, sotto proprio lor 
nome corsero essi pure, emulando i padri loro, sulle 
vie della gloria. 

Nè l’esempio delle madri doveva lasciarli neghit- 
ele nell’ oscurità e nello sviluppo della vita unica- 
mente domestica. L’istiuto innato nell’ uomo di pri- 
meggiar sulla donna, doveva in essi più che in altri 
essere vivo : nò d’ altronde avranno essi amato di 
abbandonare nell’ umiliazione rinvilita loro stirpe. 

Se non che si potrebbe chiedere : Esistevano esse 
le Amazzoni ? Se esistevano, sarebbero state vera- 
mente quali ci vengono descritte ? 

Noi qui vogliamo riferire quanto ne dissero i più 
accreditati scrittori, ed aggiungendovi il modesto nostro 
giudizio, resteremo deferenti a quella qualunque o- 
pinione cui altri aver voglia nell’ argomento. 

Giustino nel citato luogo della sua storia, così a 
dilungo ne parla: u Sed apud Scytas medio tem- 
pore duo regii juvcncs Plinos et Scolopylus per 



') Id loc. sup cit. *) ^nlioch Syracus Ephor. Cum. 
^puii Strab. 1. 6 
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factioncm optimatum, domo pulsi, ingentcm ju- 
venlulem seenni iruxere , et in Cappadociae ora 
juxta atnnetn Thermodoonla consedere , subjec- 
tosque Themiscyrios campos occupaccre. Ibi per 
multos annos spoliare finitimos consueti , conspi - 
catione populorum per insidias trucidantur. Ho - 
rum uxores cum viderent exilio suo additam or- 
bitate™, arma sumsere, finesque silos, summo- 
venles primo , inox inferentes bella , defendunt. 
Nubendi quoque finitimis animum omisere, ser- 
vilutem non matrimoniarti adpellantes, singolare 
omnium saecu/oriwi exemplum. Auxere rempu- 
bheam sine ciris, jain eliam cum contempli t vi- 
rorum se tuenlur. Ut ne fdiciores aliae aliis vi- 
derentur, viro s . qui domi remanserant inlerfi.- 
ciunt. Ultionem quoque caesorum conjugum ex- 
eidio finifimorum consequuntur. Tunc pace armis 
quaesita, ne gens inferirei, concubitum finilimo- 
rum incuta. Si qui mares nascerentur , inferfi- 
ciebantur. Virgines in eumdem ipsum niorem, 
non olio, tieque lanifitio, sed armis, equis , vena- 

lionionibus exercebantur Ne successibus 

deessel aucloritas , generalas se Marte praedica- 
bant. Itaque majore parte Europac subacta, A- 
siac quoque nonnullas civilales occupaccre. Ibi 
Epiteto multisque aliis urbibus conditi s, partern 
exercifus cum ingenti praeda domum remittunt. 
Rrliquae , quae ad luendum Asiae imperium re- 
manserant, concursu barbarorum cum Marthe- 
sia regina inter ficiunlur, in cujus locum filia ejus 
Orithya regno succeda 

E detto di due altre regine, della guerra doppia- 
mente sostenuta coi Greci sotto Ercole e Teseo, e 
dell’ aiuto prestato ai Trojani sotto la scorta di Pen- 
tesilea, conchiude : 

u lnt crfccta dernum Pcnthesilca , exercituque 
ejus absumpto , paitcae quac remanserant, aegre 
se adoersus finitimos defendendo, usque ad lem - 
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poro Alexundri Magni duraoerunt. Ilarum Mi- 
nolhaea , sire Talestris regina . . . recersa in 
regnata , brevi post tempore cuoi ninni Amato- 
num nomine intercidi! „ '). 

Scrive Pausante; 

“ Athenìenses sunt T/icseo duce cum Amato - 
nibus dimicatae. Hae cero solae ex omnibus foe- 
minis nulla unquam elude delerreri potuerunt 
quin belli nova/n semper aleam subirent. Sani ’ 
et Tbemticyra capta , et copiis, qua contro A- 
thenienses miseravi, deletti , ad Trojam cum A- 
theniensibut ipsti, et universi s Greci* pUgnarunt 2 ). 

Platone , 

“ Noslrti oliar/ 1 temporibus , dice, non ignoro 
esse circa Pontum innumera mulierum milia , 
Sauromatidasque vocari , quibus non equorurn 
modo, veruni edam arcuum , caeterarumque ar- 
morum , aequa/ti cura cum viris , et exercitalio 
sii insinui a „ 3 ). 

Pomponio Mela le colloca nella stessa regione: 

“ Secundum lìalyn urbs est Ly casso, a Ter- 
modonte campus : in eo futi T/iemiscyrum op- 
pidurn , fuere Amazonum castra „ 4 ). E le trova 
più in là ancora verso il mar Caspio: “ Intus sunt 
ad Caspium mare Caspii et Amatone s, sed quas 
Sauromatidas appellante 5 ). 

Racconta Erodoto: 

“ l)um Graeci praeliali sani cum Amazonibus 



’) Just. 1. 2. c. 4. 4 ) Paus. I. J 
Dell' Amazzone Pentesilea ebe combatte sotto le mura di 
Troja, fa menzione anche Virgilio: 

u Ducit Amaaonidum lunati» agmina pelli» 
u Penthesilea furens, mediisque in minibus ariel, 

u Belltrtrix, audelque viri» concurrere virgo. „ 

Acneid. I. 1. v. 490. 

*) Piato de Leg. Dial. 7. I. 54. 4 ) Ponap. Mei. 1. 1. 
Chalybes. *) Id. 1. 3. Scytia. 
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quas Scytae Oi'^r.xrx vocant , quod nomen , juxtd 
yraecam tingitani significai u oiricidae„ . . . fe- 
ruti! Graecos post vicloriam apud Thermodan- 
tem , quantas potucrunt capere ex Atnazonibus 
. . . suslutisse : insidiatas in pelago occidisse vi- 
ro* ... ; sed post quatti occiderant viro *, perve- 
nisse ad Crernnos (Kf. jjww;;) ') paludis Maeo- 
tidis : Cremai autem pertinent ad liberos Scy- 

* lurum illius terrae : et 

trajicienles Tanaim .... pei venerimi ad eum 
tocum quem mine incolunt„ '). 

Strabono dice pure: 

u In tnonlibus qui supra Albuniam sunt , Atti a - 
zone» diclini habitare .... Alii vero ... fo- 
coni tn non ignari , dicunt eas septentrionem ver- 
sus Garyarensibus esse finirinias sub radicibus 
monlium Caucasiorum , qui Ceraunia vocant tir * 
et earuin alias operari quae ad arationem in- 
sitioncrnque pertinent , sed praecipuam pascen- 
dorum cquorum curata habere , robustiores cero 
in equis venationes ac bella exerecre. Menses 
duos ceris eximios habere , quibus monlem prò- 
ximum conscendunt , qui eas disjungit a Garya- 
rensibus, quo et illi conscendentes . . . sacrifi- 
carti , et pro/is gratta .... prcynanles . . . . 
dimiltunt . ... Si foeminam pepererinl, sccum 
relinent , si mares , illos tollendos reddunt. Tra- 
durli Gargarcnses curii Atnazonibus ex Therni- 
scyra in haec foca cotiscendisse , postea ab illis 
iliscissos, adversus eos bellum yessisse n 3 ). 

Queste però non sono credenze di Strabone. Egli 
riporta, come si scorge, le altrui narrazioni, cui più 
inanzi combatte, mentre dice: 

u Quis enim credal ut vel exercitus , voi civitas, 
ve 7 gens usquam ex so/is consliterit mulieribus, 



') Antichi popoli dell' odierna Crimea. ®J Herod I 4’ 
e 110. *, Strab. 1. Il, e, 5, I. 
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et non solum contiti erti, verum edam tur user il 
aliena , et non modo tic ini» fuetti dominata , a- 
deo ut usque in Joniam processarti, sed edam 
exercitum trans Pontum miserit usque ad At~ 
licam „ ’). 

Nulladimeno, quantunque più oltre egli distrugga 
tutto ciò che ne dicono i citati scrittori c ciò che 
egli stesso ne riferisce, scrive: ' 

“ Amazonas inter Mytiam, Cariam ac Lidiam 
( ut Ephorus putat ) prope Cumam patriota 
suam . . . „ 2 ). 

Ora noi ragioniamo così: 

11 valore e 1’ eroismo guerriero onde si acquistò 
tanta fama la più rimota antichità non furono se non 
se P attuazione dello spirito di selvatichezza e di bar- 
barie di quei popoli primitivi. Il sorprendente e pres- 
soché incredibile che riscontrasi nelle vetuste narra- 
zioni, gli usi i più straui, la morale feroce di que’ 
secoli speciali non possono al certo convenevolmente 
giudicarsi col criterio dei tempi in cui la civiltà rad- 
dolcì i costumi e rischiarò la ragione e l’intelligenza 
dei popoli. D’altronde che uua donna, animata di 
ardor civile, cinga la spada, si ponga in cima agli 
eserciti, e questi, ciò eli’ è più consentaneo, composti 
di eguali eroine, si assida sui troni, e governi ; non 
deve punto recar tanta meraviglia da gittar tutto 
quanto tra il novero delle favole, a chi non tiene cer- 
tamente qual mito la storia di Semiramide e di Ze- 
nobia, venera le sublimi imprese di Debora e di Giu- 
ditta, ed oggigiorno pur scorge in capo a femine co- 
rone di civili e potenti nazioni. Il negar poi che sus- 
sister possa una repubblica di sole femine, le quali 
servonsi pur degli uomini ne gens interiret, sarebbe 
lo stesso che il negare poter sussistere uno stato di 
uomini, ai quali servono le femine non ad altro se 
non pegli usi semplicemente domestici, nè prendono 



*) Strab. Iib. 11, ibid. *) Id. I. 12, c. 3, 21. 



Digitized by Google 




24 

minima parte agli affari amministrativi e politici. La 
prima ipotesi non contien punto un assurdo, siccome 
il secondo è uu fatto cui tocchiamo con mano. 

In quanto alla crudeltà delle Amazzoni verso la 
loro prole, si noti, che non v’ha vero amore ma- 
terno ove non v’ è amor conjugale ; e che non sono 
più scusabili gli odierni selvaggi, i quali pur troppo 
sappiamo sgozzar i loro parti, gittarli quali immon- 
dezze nei purgatoi delle pubbliche vie, ed il maggior 
affetto cui loro voglion mostrare si è quello di e- 
sporli qual merce sui mercati insieme agli Ourango* 
tanghi, alle tigri, e ad altri stupidi e feroci animali. 

Il sig. de la Condamine, celebre accademico fran- 
cese dello scorso secolo, nella sua navigazione d’A- 
merica, scorrendo il gran fiume delle Amazzoni, in- 
terrogò gl’ indigeni di quelle contrade se vi fosse tra 
loro notizia di donne guerriere, e s’ esse dimorassero 
divise dagli uomini. Tutti ad una voce attestarono, 
aver avuto per tradizione dai padri loro , che nel- 
P interno del paese v’ era una repubblica di femine 
al nord del fiume Nero, il quale sbocca per quella 
parte nel Maragnon. E tal tradizione non poteva al 
certo essere escogitata. 11 nome di quel gran fiume 
ne potrebbe forse rivelare la verità. 

Che di più ? Ebbe non ha guari a scoprirsi nel 
centro dell’ Africa uno stato composto di femine, le 
quali avevano 1’ uso di uccidere i figli maschi al mo- 
mento della loro nascita, e conservavano i più va- 
lenti tra i prigionieri di guerra per farli schiavi nel 
tempo stesso e mariti. I Portoghesi ebbero guerra 
colla celebre Singa regina del Congo, la quale strinse 
secoloro un trattato di pace, abbracciò il Cristiane- 
simo, e, quantunque avvanzata in età, passò a ma- 
trimonio con un giovane portoghese. 

Dicesi inoltre che gl’ imperatori del Moqomotapa 
abbiano assegnata una provincia ad un corpo di donne 
guerriere, le quali seguono i costumi delle antiche 
Amazzoni, e che essi preferiscono nella guerra alle 
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truppe regolate. Quando l' imperatore marcia contro 
il nemico, le donne formano parte del suo esercito, 
insieme e della sua guardia. Esse hanno il vestito 
e l’armatura come gli uomini; e contansi cose me- 
ravigliose circa i loro costumi, e la loro maniera di 
combattere. Un tanto riferiscono i geografi dell’ A- 
frica sulla testimonianza di Pigafetta , Liuschatten , 
Le Blam e Dopper '). 

A suggello di tutto ciò sia quello riferisce il Sa- 
lace degli stessi Liburni , e che confermar sembre- 
rebbe appunto la probabilità della loro provenienza 
dalle Amazzoni. 

“Posi biro», die’ egli, Liburnorum gens est . 
. . . Ili foeminarum imperio reguntur , suntque 
foeminae istae liberae a viris ; congrediuntur au- 
lem cum propriis scroie , virisque oicinarum re - 
gionurn» 2 ). 

Stanziarono i . Pelasgi sull’ isola Lesbo sino alla 
settima generazione. Avvenuto il diluvio di Deuca- 
lione, ed avendone essi pure patiti gli effetti, al dir 
di Diodoro, nell’affogamento di molti, ebbero ad ab- 
bandonare quell’isola. “ lleinceps scpfima progenie 
ob diluvium tempore lleucalionis factum , cum 
multi in ea interiissenf, accidil , ut aquarutn i - 
nundatione desererentur„ 3 ). 

Allora essi si divisero gli uni dagli altri. Alcuni 
fecero ritorno nell’Asia, ove unitisi agli Eolii, reca- 
ronsi sotto la condotta di Teutamo ad occupar Creta, 
al dire del Siculo ♦). Si confusero poscia cogli Eolii 
stessi, e presero il loro nome: *Eoles sexaginta 
narcs, ritu graeco , armati , olim Pelasgi, ut a- 
pud Graecos far tur, vocali . . * * „ come riferisce 
Erodoto 8 ). Altri devono essersi portati in Italia sotto 
il nome di Argivi, come avvisa Dionigi d’Alicarnasso : 

') Costume antico e mod. T. 10, fase 28. ®) S. vlac. 

apud Lue. de regno Dalm. et Cro. I. 1, c. 2. 3 ) Diod. I. 5; 
c- 16. *) Id. I. 4, c 5. ») Herod. I. 7. c. 89, 95. 
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a Argis oriundi venerimi in Italiani „ '), mentre, come 
vedemmo, Diodoro chiama Argivi i Pelasgi. Essi do- 
vevano esser quelli, i quali, secondo lo stesso Dio- 
nigi si stabilirono sull’ isola Issa vicina a Maruvio 
in mezzo alle lagune, giacché scrive: “ Posti/uam 
Peìasgi aliis Graecis mudi finitimo» bello infe- 
stare caperunt „ . . . indi: “// lonslratur et in- 
sula quaedam Issa nomine , cincia stagni» undi- 
que : banc absque alio munimenlo habitasse fe~ 
runiur , fieli paluslribus et caenosis aquis , non 
minus quam moenibus. Issae proximum est Ma- 
ruvium , silum in ejusdem stagni recessu intimo 2 ). 

I discendenti dagli storpiati dovettero pure far vela 
verso il mar Cronio, in separata spedizione; e sotto 
lor proprio nome sulle sue terre essi formarono un 
nuovo popolo, e vi fondarono colonie e regni. Dessi 
sono i nostri Libami, i quali ebbero del pari a fis- 
sare primieramente la loro dimora in Italia, donde 
passarono poscia stabilmente nella nostra Dalmazia. 
U ltalicus excursus per Liburnos , quae gens a- 
siatica est , procedi t in Daini atiac pedem „ , lo ab- 
biamo detto con Solino. 

Questa si fu la seconda migrazione pelasgica in 
Italia ; la quale se ebbe ad avvenire in conseguenza 
del diluvio di Deucalione, doveva aver avuto luogo, 
dietro il cronologista sopra nominato, il decimosesto 
secolo avanti l’ era volgare. 

II nostro àutore pone per fondamento delle di lui 
asserzioni in fatto della qui detta migrazione del pari 
un avvenimento, che dai più viene riposto tra il no- 
vero delle favole. 

Noi però offriamo il presente lavoro a que’ stu- 
diosi d’ un’ antichità troppo scetticamente considerata, 
i quali, anziché rigettarli, cercano di purgare i fatti 
antistorici dai mitici adombramenti che li ravvolgono, 
e vi ravvisano per entro mai sempre il nucleo della 



') Dion Halicam. I t. i ) Iti. I. i. 
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Verità che vi sta indubitatamente racchiusa, e che 
doveva aver dato luogo a quello la rozzezza e l’ c- 
saltamento della mente dell’ uomo primitivo tramandò 
alla posterità iu aspetto oltre-umano e meraviglioso. 
Egli ebbe pertanto ragione il distinto scrittore Pet- 
tit- Radei d’ imprendere a combattere l’eccessivo scet- 
ticismo con cui viene generalmente riguardata quel- 
P età della storia greca, la quale viene chiamata fa- 
volosa ; e si diè cura ad accertar la verità storica 
dei primi tempi della Grecia, contro coloro i quali 
vorrebbero ridurla unicamente a miti. 

Sia tosto sia più tardi al loro arrivo nell’Adria- 
tico , i Pelasgo liburni sbarcarono nell’ isola di cui 
scriviamo. La dissero Issa, dal nome di Lesbo, ora 
Metelino, da essi abbandonata, cui il re Xanto aveva 
denominata Pclusgia. 

Quest’ ultima è così chiamata da Ovidio là dove 
scrivendo di Saffo, pretesa da Lesbo, dice : 

“SiM jucal longe fugisse Pelasgida Snppho„ ')■ 

Non però in tal nome le continuò così, che la pri- 
miera di lei denominazione fosse posta in disuso , che 
anzi quella di Issa si vede più usata dagli scrittori ; 
onde è a dirsi, esserle sempre rimasto questo nome in 
confronto dell’altro di Pelasgia. 

Il poeta Licofrone, parlando di Prilli figliuolo di 
Mercurio, che diede luogo all’adagio “ Lesbius Pryl- 
lis„, e che insegnò ai Greci approdati a Lesbo il 
modo di prender Troja, allude a questo fatto ed e- 
sclama : 

u Utinam te Cadmue (Mere uriu* ) in circumfinu 
“lesa non produorittet, hotlium ductorem ’j. 

Mirsillo storico e poeta lesbio, nominando la patria 
sua, dice semplicemente che per l’ inanzi essa era ap- 

®) Ovidius in fine Sapphi Epistola. 

*) ili pi n K z'ìp.oi ùxfsX èv nepipvrb) 

“Iff vy tpoTtOuxi òvvpwLv no^rjyerriv 

Lycoph. Casiandf. 
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pellata Issa, non già Pelassi a. “ Ginn Lesbus 
vocala ossei anlea Issa „ ’). E Strabono, il quale 
riporta questo verso, soggiunge : . . . “et insù! ani 
Ani insani appellavi contingil „ 2 ). 

Macario invero figlio di Giove cireneico, che venne 
ad abitare l’ abbandonata isola, secondo Diodoro 3 ), 
non già nominò Pelasgia una delle di lui figlie, ma 
Issa ovvero tese, come scrive Ovidio nelle sue Me- 
tamorfosi, dove parla di Apollo che si finse pastore: 

u .... ut pattar Mackareida I uteri t Itten„ *). 

Veggasi pure Diodoro stesso, Eustachio e Stefano 
bizantino. 

Colla stessa inflessione del nome, giusta il geo- 
grafo Agatemero, l’ isola nostra dell’Adriatico, venne 
detta I irrt , la quale da tutti gli altri è chiamata 
Issa 5 ). 

La denominarono così i Liburni mossi dall’amore 
di patria, e secondo l’uso dei Greci e degli Asiatici, 
i quali davano il nome del luogo d’ origine alle lo- 
calità in cui si trasferivano o alle città cui fabbricavano 
“Apud Graecos , scrive Pietro Vittorio, hoc usita- 
Ittm est , ut qui in colonìam mitterentur , aul a- 
liquo casu patriam relinquerc cogerentur , partis 
noci s sedìbus , hoc faccrenl , scilicel nominibus 
appellare , tei urbern , col agri partem , quibus 
patriae ipsius loca nocabantur , atque ita acrem 
illum amoretti patriae consolarentur „ e ). 

I Partenii , dei quali fa menzione anche Giustino, 
datisi a volontario esilio, e sotto la condotta di Fa- 
lanto preso ed occupato Taranto, chiamarono Eurota 
il Vicino fiume Galeso, dal fiume Eurota di Sparta, 
ove nacquero 7 ). 



') Tàs Aeet /3 od y.x).ovuz'jr,i zporepov lanvi- 

Strab. I 1, c. 3. 19. 

5 ) ld. ibid. 3 ) Diod. I. 5. c. 16. 4 ) Ovid. Mei. I. 6, v. 124. 
s l Agathem 1. 1, c. 5. B ) Petrus Vici Variar. Lect. lib. 5; 
tv 5 ') Just. I- 3, c 4. 
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Enea ed Antenore, fuggiti da Troja , dissero Troja 
le due città cui fondarono, quegli nel Lazio, questi 
nell’ ultimo recesso dell’ Adriatico '). 

Similmente gli altri Trojani esuli dalia distrutta 
patria chiamarono Troja la fabbricata presso il Nilo, 
e l’altra nell’ Epiro. Di quest’ ultima cosi parla Enea 
a Didone presso Virgilio : 

“ Procedo , et farro in Trojam , limulatague magni s 
“Pergamo, et arentem Xanti cognomi ne rirum 
■“.! gnosco, Scie ir gir e ampleclor limino partir^ 

I Locresi chiamarono Locri la città costrutta sul- 
P estremità dell’ Italia 3 ), ed i partiti da Pisa del- 
P Elide da essa denominarono la città di Pisa nella 
Toscana *). Così Megara, patria del poeta Teognide 
*), fondata dai Megaresi nella Sicilia, ebbe tal nome 
da Megara loro patria nell’ Attica ®) ; Babilonia in 
Egitto da Babilonia della Caldea T ) m , e nei tempi più 
a noi vicini, Cattaro fu così chiamata dalla omonima 
città della Bossina distrutta dagli Ungheri 8 ). 

Non fabbricarono i Lesbioti veruna città sull’isola 
Lissa: essi vi abitarono, come avean fatto nell’an- 
tica loro terra, sparsi qui e colà in rustici e rozzi 
abituri. Metelino infatti non ebbe anticamente città, 
ed appena queste incominciarono a fondarvisi un se- 
colo e più dopo che gli Atridi mossero guerra ai 
Trojani, come asserisce Erodoto, o chi altri scrisse 
la vita di Omero : “Post expeditionem in llium, 
quarti Ayatnemnon et Menelaus susceperunt , an- 
ni* ccntiim et triyinta post , Lcsbos nppidatim ha- 
bitat a est , cura antea cssel sine urbibus .„ 

I Liburni divennero ben tosto una potente nazione. 
Plinio così descrive la loro dominazione in Italia : 



*) Polyb. 1. 8. a ) Virg. Aeneid I, 5, v 349. 3 ) Strati. 

I. 6, c. t, 7. *) Slrab. 1. 5, c. 2, 5, e Rulil. iliner. v. 573. 
5 ) Pialo Dialog. 1, de Legibus. a ) Slrab. I 6, c. 2, 2 et 
Thucyd. I. 6. 7 ) ì)iod. 1. 1, par. 2, c. t. 8 ) Mauro Urbino 

del Regno degli Slavi, pag. 297. 
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“ Ab Ancona gallica ora incipit togatae Galli ae 
cognomino. Siculi et Li burnì plurima ejus traci un 
tenuere , in primis Palmentem , Praetutianum, .4- 
drianumque agrum n '). 

Tutto quanto 1’ Adriatico era sotto il loro dominio, 
ed essi yì esercitavano una fiorente navigazione: “ Li- 
bumos , dice lo storico Dalmata , ejusdem maria 
dominium Imbuisse , satis arguunt quae de ipsis 
Plinius , Strabo et Apianus re(erunt„ ì ). Di più: 
“ Liburnicarum insularum nomenclatura eos detti 
mari potilos fuisse declorai,, 3 ). - Al che egli do- 
veva aggiungere, che F appellazione di liburnico dato 
del pari a questo mare, e cui portò lungo tratto, ne 
fa non minor prova. - Finalmente lo stesso storico ri- 
tornando in seguito sul medesimo argomento , così 
parla: “ Atrienses (FAruscos) . . . ab amicis Li- 
burnis in mare deductos , imitazione Pelasgorum, 
occupatis Podi ostiis , aptatisque paludibus , ut 
Plinius loco cit. 4 ), refert. et opportuni! ale situa 
processi t temporis navigationem tot ina situa , ad 
se traxisse . , ac delude Atrienses et Li 

burnus comunem navigationem continuasse usque 
ad Dionysii tempora , Strabo referti s ). 

In quanto al loro imperio sul continente dalmato, 
ciò che abbiam di certo si è, che questo ne’ più noti 
tempi racchiudevasi fra il Tedanio ed il Tizio (Zer- 
magna-Kerka) ; però in origine esso doveva esser stato 
più esteso d’assai. 

Abbiamo presso Fioro, che i domimi liburniei si 
estendevano dall’ Arsa per tutto quanto il tratto del 
continente dalmatico ; ond’ ò che questo scrittore fa 
sinonimo il nome di Liburni con quello degl’ Illirii. 
*• lllyrici , seti Liburni , sub extremis Alpium va- 
dicibus agunt , inter Arsam Titumque (lumen , 
lotigissime per totum Adriatici maria littus ef- 



*) Plin. I 3, e 12. 4 ) Lue. de R Dal. et Cro. 1. l,c. I. 

*) Id. I. 1, c. 5. *) Plin. I. 3, c. 1. & ) Lue. ibid. 
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fu»ì„ '). Lo stesso troviamo affermato da Gioruandes 
nella sua opera “ De reb. yettis. „ 

Il primitivo Illirio rucchiudevasi pressoché entro 
i confini dell’ odierna Albania. Sia quindi che i qui 
detti scrittori abbiano considerati gl’ Ulirii estesisi col 
tempo verso occidente, in Dalmazia, e dominantivi 
in un alla nazione liburnica , sia che sotto il loro 
nome abbiano intesi altri popoli dalmati, per noi torna 
lo stesso. 

Virgilio nel I libro della sua Eneide anco ne parla, 
ed a quello sembra nel senso di Giornande e di Floro. 

Ei dice : 

“ Antenor potuti, mediti elapsus AcMvis, 

“Illirico* penetrare ninne '), atque intima tutus 
u Regna Liburnorum , et fontem superare Timat>i„ 

Tomaso Arcidiacono attesta in fine, che la Dal- 
mazia un tempo chiamavasi anche Libumia. u Dieta 
e»t Dulmalia etiam alio nomine Liburnia n 3 ). 

Noi non difendiamo siccome precisa l’epoca sur- 
riferita della venuta dei Liburni nelle acque dell’A- 
driatico ; tuttavia non ci sembra ammissibile 1’ opi- 
pinionc dell’autore dell’ Illirico sacro, il quale vor- 
rebbe eh’ essi abbiano a ritenersi posteriori alla guerra 
di Troja. Egli li suppone uno di quei popoli i quali, 
dopo aver pugnato a prò dei Greci contro i Tro- 
jani, abbandonata l’Asia, si recarouo in queste nostre 
contrade dell’ Europa. A lui sembrò poter ciò eruir 
da Strabone, ma cadde in errore. 

Primieramente il greco scrittore lì, donde il Far- 
latti argomenta la di lui asserzione, non nomina punto 
i Liburni: in secondo luogo Antenore, fuggitivo da 
Troja, trovò già costituiti, quindi assai prima del- 
1’ arrivo di lui , i regni dei Liburni. Oltre a ciò 
quando questi popoli fondavano la loro potenza, non 



') Fior. I 3, c. 5. 5 ) La costa dell’ Albania non ha sì 

grandi seni. 3 ) Virg. Aeneid. I. 1, v. 242. *) Thom. Are. 

Hist. Sai. c. 1. 
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era aucor estinto il nome pelasgico. “ Uereliclas a 
Peiasyis urbe s, scrive Dionigi, occupaverant (JB- 
trusci), cum ahi multi , ut quique erant finitimi , 
iiim maxime Tyrreni „ Ora i più antichi Tir- 

reni furono contemporanei agli Umbri, gli Umbri con- 
temporanei ai Liburni; questi poi, come fu notato, 
erano alleati degli Etruschi. * Umbri eos ( Siculo» 
et Liburnos) expulere , dice Pliuio nel luogo sopra 
citato. E noi abbiamo pur veduto dirsi dal Niebuhr 
(il cui acume, osserva il Cantù, gli fa indovinare 
negli antichi autori il vero senso di ciò eh’ essi ri- 
ferirono senza intendere) essere “i Pelasgi denomi- 
“ nazione nazionale, sotto cui sembra che in ItaJia va- 
cano compresi gli Enotri, i Morgeti, i Siculi, i Tir- 
“reni, i Liburni e gli Eneti„ 2 ). 

Noi abbiamo d’altra parte dimostrata la prove- 
nienza dei Liburni dal ceppo pelasgico. Il non aver 
essi dato alla nostra isola il nome di Pelasgia, ma 
quello d’ Issa , nulla ne prova in contrario : eglino 
avranno senza meno procurato di distinguere in tutto, 
nella tendenza alla fama, dalla stirpe comune il pro- 
prio nazionale lignaggio. 

Però la denominazione di Pelagosa (Pelasgiosa , 
Pelasga) cui porta T isoletta della quale sopra femmo 
menzione, potrà esserle stata imposta da questi figli 
dei Pelasgi di Lesbo, sia per conservar la memoria 
anche di questo nome dell’ antica loro patria, sia per 
tramandar pure in esso ai posteri il loro vanto di 
trarre l’origine da una sì gloriosa stirpe. 

Schimno Chio nella sua descrizione del litorale dak 
mato, o secondo lui, illirico, ne divide le isole in tre 
Classi: “Ibi insulas simile» Cycladibus obtinct (mare 
Adr iati cum ) ; quorum quidam alias nuncupant 
Absyrtides, Electridasque , sed alias Liburnidas 3 .) 



*) Dionjs. ILlicar. 1. 1 . a ) V. a pag. 13. 3 ) Schim. Ch, 
Europa v. 374. - Le isole Elettridi erano quelle situate tra 
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Non ne nomina però alcuna in particolare, ad ecce- 
zione di Faro e di Issa ; le quali noi dobbiamo ripor 
senza meno nell’ ultima delle tre classi qui mento- 
vate '). 

Dionigi di Alessandria ristringe in due sole classi 
le isole tutte dell’Adriatico, distinguendole sempli- 
cemente in Absirtidi e Libnrniche, e comprendendo 
le Elettridi sotto il nome di queste ultime *). 

Nell’ Argonautica poi di Apollonio si legge : 

“ Idcirco navignbant e terra II gli e a exeuntes 
*Longe, eaeg ite relinquebant, qua > pria* Cholchit 
“ Ordine abundabant LiburniJra in mari in tuia, 
u le taglie, Dysceladoe. ae drsiderabilii Pityeia„ *): 

Sul quale passaggio dei naviganti d’Argo pel mare 
Adriatico noi abbiamo riportato il commento dello 
Scoliaste del Rodio : qui aggiungiamo, che se al tempo 
di quel transito, avvenuto il decimoterzo secolo a- 
vanti l’era volgare, i Giasonidi trovarono già i Li- ✓ 
burni su quest’ isole , egli è certo che questi alcun 
tempo inanzi dovevano esservisi stabiliti. 

Il Lucio sopra i citati versi di Apollonio cosi di- 
scorre : 

'Antiqum ejus Sc/ioliattes: “ Liburni gena ha- 

Cherso, Lossini e.i il canale di Zara, nonché le più piccole 
del Qtiarnero; vale a dire, come le vengnn delle oggigiorno-: 
Unie, Sansego, Arbe, Asinelio, Albe, Pago, Manu, Ulbn, Selve , 
Premuda, Scarda, Isto, Melodi, Pontadura. Il nomedi Elellrid i 
trovasi eziandio presso Scilace, e presso Plinio. 

') Toórwy di Xiyopivas ' A^upudac; 

’ H/exrpidx; re, rii de xxt A.i/3'jpviìxi 
TÒV XoXtTOV 10100011(71 T9V ’ A dplXTlUOV 

Schim. Ch. in Porieg. v. 288. 

Dionys. Alex. v. 48. 

3 ) 'A XX’ eSeov yxirn ’YXX>iitfo{ sfavi oVrr; 

TTjXò^f ri* d* inélenxov , Svoli KóX/oivi Tra'poiSfv 
éteiiif JrXjj3»vro \t(2vpvidti t tv aXi vr,v si 
ivvx re AvoxiXocdo; ti kxi tpeprr, llirùrix. 

Apoi. Rod Argon, v. 560 
3 
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bilantes has invila s, Insani, Dysce/adwn, et Pi- 
tyam , post qua s in Corcyram venerunt n ; et de 
Ladesla Stephanus: * Lodati a tei La desi uni, una 
de Liburnidibus insulit Teopompo fib 2t. de 
rebus PbilippicÌ8„: et quauwis Corcyram et Me- 
Ulani inter Liburnicas non numerenl supra re- 
lati auctore », lanieri ctim alteram Corcyram in 
extremis tinus faucibus posi! am a Liburni » ha- 
bitatam testetur Strabo ; ideo tolius tinus insa- 
lai Liburnicas dicias censendum est , et prout 
civitatum iugular um , et promontorii Diomedis 
nomea servatimi, ejus in Adriatico dilionit rne- 
moriam demonstrani , ita Libumicarum insula- 
rum nomenclatura , eosdem mari potitos restatili • 6 ). 

Ci piace iufine di riportare dal Kreglianovich, il 
quale parla a dilungo dei Liburni, quanto segue: “Sia 
“che i Liburui avessero mostrato da principio una 
% “particolare abilità in fatto di navigazione , quella 
“cioè che più tardi palesarono con prove di giusta 
“celebrità; sia che a que’ giorni gli uomini avessero 
“più coraggio di affidarsi ai pericoli del mare con 
“canotti e piroghe di quello che oggi non si farebbe 
“forse colle scialuppe; sia finalmente che i Liburni 
“abitando un paese fronteggiato da isole e da scogli 
“con canali circongiacent^ .fossero in necessità d’in- 
dentare un’adatta forma di leggeri navigli, onde 
“poter acconciamente uscire e reintrodursi ne’ canali 
“che fiancheggiano le isole, facendosi in tal guisa 
“sperti nelle cose di mare a segno di eseguire sbar- 
chi, piantar colonie in esteri lidi, e signoreggiare 
“l’Adriatico, l’Jonio ed il Mediterraneo ; certo è che 
“i Liburni arrivarono a compiere sì difficili e me- 
morabili imprese. Sappiamo da Plinio ed altri che 
“essi sulla spiaggia siuistra dell’ Adriatico nella marca 
“d’Ancona, e più in là all’oriente ebbero parecchi 
“stabilimenti e colonie, principalmente nell’ agro pal- 



*) Lue. de Regn. Dalm. et Croat. I. e. 5 
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“mense, nel pretuziano e nell’ addano, ossiano i con- 
“ torni di Torre di Palma nella marca di Teramo e 
“di Adri uell’ Abruzzo, e la colonnia di Truento o 
“Tronto, avendone il nome da quel fiume di Marca : 
“colonia ch’esisteva ai giorni dello storico medesimo. 
“In conclusione occuparono i Liburni la Puglia, lo 
“Abbruzzo, e generalmente tutta quella parte del re- 
“gno di Napoli e della Romagna che chiusa a oc- 
cidente dalì’Appenino, a oriente dal golfo di Venezia, 
“si stende dal nord al sud da Ancona fino al capo 
“più avvanzato della terra di Otranto. „ 

£ più inanzi : 

“Furono inoltre i Liburni padroni di tutte le isole 
“dell’Adriatico, giacché queste acquistarono ab an- 
tico e conservarono per lungo tempo la denomina- 
“zione d’isole liburnichc . . . . „ 

“Oltre a questi possedimenti, ebbero, secondo Ap- 
piano, i Liburni anche Durazzo, e l’isola Feacia o 
“Selleria, altrimenti Corcirao Corfù, al dire di Stra- 
done . . . . „ 

“Così che risulta che i Liburni possedessero una 
“estesa regione nel nostro continente; clic avessero 
“colonie e città di loro creazione in lontane con- 
trade; signoreggiassero i due mari oud’è circondata 
“l’Italia, cogliendo necessariamente que’ profitti che 
“dall’ industria commerciale derivano. Quindi le do- 
vizie e gli agi saranno stati in proporzione degli 
“abitanti, e questi a quelli, poiché ricchezza e mol- 
tiplicazione della specie sono cause ed effetti, pella 
“natura delle cose, vicendevoli „ 

Alla prosperità dei Liburni, ed alla fama dell’ in- 
dustria, delle arti e del loro commercio participò a 
preferenza tra le altre l’isola nostra, siccome quella 
eh’ era la ènuni[iÒTtpyi liburnide, e che, come vedremo, 
diè singolare celebrità alle navi Liburne. 

Fuvvi un eroe asiatico all’epoca pelasgo-libur- 



') Mom per la Slor della Dalmazia, p. 2, I. 
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nica, il quale, secondo gli storici, esercitò del pari 
un qualche dominio sul mare Adriatico. Si è questi 
1’ argivo Diomede , re dell’ Etolia e dell’ Argolide, il 
quale nel famoso congresso dei principi della Grecia 
fu tra i primi che animò i proprii connazionali alla 
guerra di Troja. Reduce dopo di essa in Grecia, per 
istigazione di Agialia sua moglie adultera , si vide 
rigettato dai proprii sudditi, e privato del regno. E- 
sule dalla patria, insieme ai compagni di sventura, 
venne da una temperta spinto nell’ Adriatico, ove si 
arrestò, e ne condivise coi Liburni la signoria. “ Post 
Pelasyos , dice lo storico Dalmata, Diomedem ei- 
dem mari dominatimi essa, ex Strabono oppa - 
ret„ ')• Infatti noi abbiamo il Promontorium Dio- 
medili (la Planca) e le Insu/ae IHomedeae (le Tre- 
miti) le quali ce lo ricordano sul mare ; e gli Agri 
lìiomcdei sul continente d’ Italia 5 ). 

Strabone dicedi lui: “//< ipso antem intimo sinu 
Adriatici , Diomcdis tcmplum est , opus memora- 
bile . ... „ Indi poco appresso : “ Diomedem circa 
iUum mare dominationem tenuisse, testantur in 
su lue Uiomedcae , et quae de Daunis et Arqo 
Hippio referunt„ 3 ). 

Abbiamo detto, aver Diomede condiviso coi Liburni 
il dominio del mare Adriatico, pel motivo, che noi non 
possiamo ammettere l’ opinione del Dalmata, (seguito 
dal nostro Kraljanovic), il quale vorrebbe ch’egli fosse 
anteriore ai medesimi. Imperciocché se gli Argonauti, 
i quali transitarono pel mare Cronio più di un se- 
colo inanzi alla guerra di Troja e trovarono già i 
Liburni stabilite sulle nostre isole, e se Diomede fu 
uno degli eroi i quali pugnarono sotto le mura di 
Ilio, come poteva egli precedere i Liburni in queste 
contrade? Nè si saprebbe come eruir ciò da Stra- 
bone ; e reca meraviglia come lo stesso Krcljanovié, 



*) De Reg. Dalm. et Oro I. t. c 1 2 ) Nella Puglia 

•j Strab I. 5, e 8, 9. 5, 16 
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senza porvi pensiero, sia caduto in un anacronismo, 
il quale dallo stesso greco geografo, presso cui Dio- 
mede apparisce quale contemporaneo di Agamennone 
e compagno di lui nella Trojana espedizione, viene 
evidentemente provato. 



L’ isola di Sicilia, celebre terra d’ Italia, offrì dal 
più rimoto tempo grandi argomenti alla storia sì nello 
splendore delle di lei città, che nelle imprese de’ vari 
suoi popoli e nelle gesta di quelli che alle più felici 
sue ère la signoreggiarono. 

Siracusa, tra le antichissime città la più ragguar- 
devole, fu nello stesso tempo una delle più potenti 
della Magna Grecia cui apparteneva Sicilia. 

I primi due secoli di sua esistenza ci sono oscuri, 
e noi non ne conosciamo la storia se non dall’epoca 
di Gelone, il quale ne ascese il trono l’anno primo 
della settantesima quinta Olimpiade, il 479 inanzi 
all’ èra comune. 

La dinastia di questo principe non vi si mantenne 
che deciotto anni soltanto ') ; dopo i quali la Sicilia 
tutta tornò al primiero di lei stato politico. 

Eran trascorsi dodici lustri dacché Siracura erasi 
formata a repubblica, quando surse a dominarvi il 
più famoso dei tiranni cui abbia avuto Sicilia. Vol- 
geva l’ anno 406 , il terzo della novantesima terza 
Olimpiade. “ Secundum haec , scrive Senofonte, in 
Pyreum Lisander navigar , et reducuntur exules , 
murique ( Athaenarum ) ad tibicinum canlum , 
magno cum hominum studio , diruuntur , qui Zinne 
diem libertari Graeciae initium dedisse putavent. 
Hic fuit ejus anni exitus , cujus in medio Uio- 
nysius Hermocratis filius Siracusanus , regnimi 
arripuil . . . ; anno seguenti in quent incidit O- 



') A Gelone, regnato sei anni, successe Gerone I ; a cui 
dopo undici anni di regno, tenne dietro Trasibulo. 
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hjmpian ea in qua Crocinus Thessalus in stadio 
victoriam adeptvs esl n ’). 

I meriti cui da principio sepp’ egli ostentare quale 
semplice guerriero gli attirarono gli animi , e i Si- 
racusani senza quasi avvedersi si trovarono a lui come 
a sovrano soggetti. L’ inseguito però del di lui regno 
non ue corrispose ai primordii , e non andò guari 
eh’ ei fe’ sentire a’ proprii sudditi tutto il terrore di 
sua tirannia. 

La prima tra le imprese di Dionigi fu la guerra 
coi Cartaginesi, dei quali egli sortì vincitore con la 
disfatta di Imilcone , e finì per cacciarli dall’ isola. 
Era il 392, primo dell’Olimpiade novantesima settima. 

Si volse egli poscia a combattere i Greci d’Italia. 
Nelle città soggiogate trappiantò colonie di Siculi, 
quelli in ispecie della dizione di Siracusa. 

I Galli Senoni, i quali nel 390 avevano presa e 
devastata Roma, ed eransi resi padroni del Piceno 
e dell’ Umbria, temendo in lui un potente avversario, 
ne chiesero l’ amicizia. Dionigi vi aderì di buon grado, 
e l’ alleanza stretta con quelle genti temute accrebbe 
il prestigio della di lui potenza. 

Ma un più vasto campo si offriva all’ ambizione 
di lui. Le sue mire stavan rivolte sul mare Adria- 
tico, di cui agognava al predominio. Le circostanze 
gli si rendevano propizie, ed egli non tardò a porre 
in effetto i concepiti progetti. 

Decaduti dall’antica lor auge i Liburni, al paro 
degl’ Italo- greci, impari si videro essi a poter arre- 
stare i progressi dei di lui trionfi, e Dionigi fu visto 
di lì a non molto rendersi signore delle più impor- 
tanti loro isole e di altre interessanti posizioni sul 
litorale illirico. 

Lissa, la celeberrima liburnide, doveva stargli a 
preferenza a cuore, pel motivo in ispecie ch’egli la 
scorgeva opportuna ad istabilirvi un porto navale ed 



') Xenoph. de Deditione Allieti. I. 2, Hislor. Grsec. 
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una stazione assai vantaggiosa al suo dominio ma- 
ritimo. 

Tratto dall’avidità all’oro ed alle ricchezze, non 
meno che dalla necessità di supplire ai dispendi delle 
di Ini imprese, il tiranno di Siracusa erasi dato- a 
derubare i templi, e ad ispogliare i simulacri dei 
numi. Le spese di guerra, le fortificazioni e gli ab- 
bellimenti di Siracusa furono il principale oggetto in 
cui egli impiegò gli ammucchiati tesori. Però ad og- 
getto di estendere i propri possessi sull’ Adriatico , 
se ne servì eziandio per la costruzione di città sopra 
le rive di questo mare. "Apa <Jè r&Jr&is Tcpazzooìvctt 
x&Tà r r,v Xi/.em'xv, scrive Diodoro '), Atovùatof ó rwv 
2upot*.ooitov n>p»vvoi i-/j w xxrà zov 'Aiptav jròXeij oi- 
zoùzo it ir.pctzzt àiocvoupevos r ov ' lovtov xa/du- 
ptvov nopov ìitonoèiaBxt, iva ~ov i~l zr,v 'liretpov n).òvv 
atjfalri «tra<rxei>à(7>j, xat' jroX«»{ i/p t’òVas eli r 6 drìuaoSai 
vavai xaBopuiaBr,vat. 

Da questo passo di Diodoro i più stimati tra gli 
scrittori nostrali hanno creduto dedurre, che in questa 
occasione Dionigi avesse tra le altre fabbricata anco 
l’ antica città sull’ isola Lissa ; e perciò giudicarono 
doversi correggere un errore incorso nel testo dello 
storico siracusano. 

Ebbesi ciò generalmente a ritenere sull’ autorità 
loro, quando si vidde uscire nell’ Archic fiir Kurt de 
otterreich itcher Gesc/i ic/t (s-Quel/en, una relazione 
sulla Numismatica dalmata di D.n Sim. Ljubié, in 
cui sull’articolo “ Lissa „ si legge: “E qui non pos- 
siamo trasandare un errore gravissimo eh’ invalse 
“negli scritti di tutti gl’ istorici nazionali e forestieri, 
“che toccarono delle vicende di Lissa (Lucio De Rey. 
“ Dalm. et Cro Furiali llhjr. Sacr., Fortis Viay. 



*) Diod. I. 15, 13. - Riportiamo testualmente quanto si 
trae dal greco storico sulla dominazione di Dionigi nell* A- 
driatico, imperciocché vogliamo porci a fronte di un recente 
indagatore delle antichità dalmate, patriota, il quale quivi ci 
arresta il libero passo nella nostra storia. 
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u in Uà! ni. ecc.). Essi dunque ebbero ad affermare, 
‘che Dionigi tiranno di Siracusa vi piantò su questa 
“isola una colonia, basati in ciò sull’autorità di Dio- 
“doro (lib. 15), che solo tra gli antichi di tal fatto 
“vi fa parola. Ma egli è questo un errore, uel quale 
“cadde specialmente il Lucio, che a ragione può dirsi 
“il principe tra gli storici nazionali, il quale studia- 
tasi a tutto potere di mostrare, che Dionigi aveva 
“il dominio del mare Adriatico,, '). 

Indi l’autore della relazione si pone a dimostrare 
questo errore , e dice: 

“Per emendare adunque cotesto abbaglio, fa di 
“mestieri prendere in accurato esame il passo di Dio- 
“doro, secondo il volgarizzamento dell’ illustre cav. 
“Compagnoni.,, 

Con quanta fiducia nella solidità del proprio giu- 
dicio si faccia il sig. Ljubié a rigettarne in confronto 
quello dei padri i più illustri della storia di Dal- 
mazia, noi non vogliamo investigarlo ; seguiamo sol- 
tanto l' opera nostra, e sulle stesse sue tracce, onde 
egli s’ ingegna di dimostrare falsa, fino a lui, l’opi- 
nione che P antica Issa stata fosse fabbricata da Dio- 
nigi tiranno di Siracusa, noi stimiamo parte del no- 
stro còmpito il rivendicare il primiero credito ad una 
congettura, che ha in sè i maggiori dati, anzieh è di 
irroneifà, di tutta storica certezza. 

Prendiamo quindi ancor noi in più accurato esame 
il surriferito passo di Diodoro, non già ricorrendo 
a volgarizzameuti, i quali, sien pure dei più valenti, 
non possono sempre ritenersi del tutto esatti da dover 
giurarvi in nerba magi stri, per essersi forse dessi 
serviti di pochi castigati codici, - ma servendoci dello 
stesso testo del Siculo, cui abbiamo per mano. 

Inanzi lutto noi lasciamo intatta la voce A lamv, 
a cui il Lucio vorrebbe sostituita P altra di "lena., 
nulla essendovi che a ciò avesse potuto indurlo, nè 

’) Archiv Eilfter Band. Ili, p. 152 
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che vi potrebbe indar noi. Perciò, ammettendo anche 
riferirsi ad Alessio di Albania tutto quello vi dice 
Diodoro , con questo solo potremmo aver conquiso 
1’ avversario, il quale iu sostanza si sforza di provar 
ciò e nuli’ altro. 

Papasso che fa essenzialmente per noi, è il primo 
inciso del testo da noi sopra citato : "Af « dì toutoi; 

7tja«TTOfiji/ot; xatrà rnv 2nu)ii» Aigvvcho; 6 rwv lupaxo- 
Gttii'j t Jpavvoi e’yvo) xar « tov ’ Ad pioti/ to'Xcij oixt^eti/. 

Rispettando la valentia dell’ illustre sig. Compa- 
gnoni , noi non ammettiamo il volgarizzamenio cui 
egli ne fa, e su cui basa la prima sua prova il sig. 
Ljubié. 

Leggiamo infatti nella suddetta relazione : “Circa 
“quel tempo Dionigi eccitò i Siracusani a fabbricare 
“città sulla costa del mare Adriatico.» “Oss. Sulla 
“costa e non sulle isole, e segnatamente sull’isola 
“Lissa, che giace quasi nel mezzo del mare Adriatico. „ 

Non si saprebbe qual testo abbia avuto sott’ oc- 
chio il sig. Compagnoni, mentre, come ognun vede, 
le succitate parole di Diodoro non suonano cosi. 

Noi abbiamo consultata l’ ultima emendatissima e- 
dizione di Lipsia dell’anno 1853 diEmmanuele Bek- 
ker, e da essa noi in quella vece traduciamo : 

“ Contemporaneamente a questi fatti, in Sicilia, 
Dionigi tiranno di Siracusa si die pensiero di fab- 
bricare città sul mare Adriatico. „ 

Sul mare in generale , non sulla costa soltanto 
in senso di continente ; poiché la preposizione 
coll’ accusativo, significa lungo , lunghesso , intorno , 
su, presso ; quantunque d’ altro canto anche le isole, 
con pace del sig. Ljubié, abbiano le loro coste, di 
maniera che la di lui osservazione neppur da questo 
lato calza a capello. 

Se non che, quali furono esse le città fabbricate 
da Dionigi sull’ Adriatico ? Qui Diodoro non ne no- 
mina alcuna ; più oltre fa cenno unicamente di Lisso : 
perciò il sig. Ljubié, volendo negare che Issa si fu 
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tra queste, avrebbe dovuto indicare il nome di quelle 
le quali ebbero , oltre a Lisso , un tale onore. Noi 
per lo contrario diciamo, che, a dati non dubbi, la 
nostra isola fu in quell’ occasione colonnizzata dal 
tiranno di Siracusa, e da lui ebbe la sua prima città. 

In fatti dice Diodoro : 

“ E ciò fece ( Dionigi ) avendo in mira di ren- 
derti padrone dello stretto il quale appellasi Jonio.,, 

Sulle quali parole dello storico, in uno alle pre- 
cedenti, ecco le ulteriori osservazioni cui noi fac- 
ciamo : 

È vero, come voi osservate amico Ljubié, che “Lisso, 
“città dell’Epiro, giace (*»V) sullo stretto che chia- 
masi Jonio e che Lissa d’altra banda giace 

„ molto dentro nell’Adriatico,, ; ma permetteteci a ne- 
gare che “Lisso unicamente tornava in acconcio a 
Dionigi „ affine di aprirsi una sicura navigazione in 
Epiro. Imperciocché egli, come ci accenna lo storico, 
fabbricò più città, e non solo esclusivamente a tal 
uopo, sì bene per altri scopi ancora. Infatti Dionigi 
non tanto aveva le sue mire rivolte verso l’ Epiro, 
quanto, checché voi dir ne vogliate, era tratto dalla 
brama di dominare sull’ Adriatico , ciò che eziandio 
conseguì: e quindi egli aveva bisogno di più d’ una 
città su di esso, “ove poter comodamente approdare 
coi propri navigli» ; anzi a tal fine egli voleva at- 
taccare P Epiro, e rendersi padrone degl’ immensi te- 
sori adunati da secoli nel tempio di Delfo. Laonde 
leggesi nel maynum Etymologicnm: “ Dionysius Si- 
ciliae tyramnus urbem aedificavit Adriam in Jonio 
sinu„ '). Quale sia stato il sito di questa città è 
incerto, ma certo si è eh’ essa era posta sulle rive 
dell’ Adriatico. Conciossiachè Strabone faceva il Jonio 
una parte del mare Adriatico. “ Jonium , iddi co pri- 



’) Aiowatoi 2axeha{ lópavvej , ttoAiv txmtv 

’Adpiav tv t« lovtxù xoXjtoj. Etym. magn. V. 'A $pi'a. 
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man hnjus mari s parti appellationem uff eri. „ '). 
Scilace, più antico, li disse anzi tatti c dae an solo 
mare: u Porro Adria et Jonius sunt idem„ 5 ). E 

Dionigi Periegete : “ Adrialicum mare quod e- 

tiam Jonivm accoiae dixerunt„ 3 ). 

Se non che noi abbiamo nella Periegesi di Sci- 
amo da Chio, anteriore a Diodoro: 

“ Ina nomine insula est, 

“Syracusiorum eontinens coloniam *). 

11 che quantunque non precisi ancora abbastanza 
quanto noi vogliamo dimostrare, ciò non ostante com- 
pensa sufficientemente al silenzio del Siculo, il quale 
accontentaudosi di aver nominata semplicemente Lisso, 
tace delle altre città fabbricate in questi paragi da 
Dionigi. L’accennar però cui egli fa aver costui data 
mano ai Parii nel fondare la nuova colonia sull’isola 
Pitiea, indica che Dionigi non erasi ristretto unica- 
mente al passo Jonio, che anzi avea avuto presso 
all’ isola qui detta una stazione, - e questa non al- 
trove che a Lissa, cui senza dubbio egli avrà cer- 
cato di togliere a preferenza ai già decaduti Liburni. 

Che se nel Periplo di Scilace, il quale precedette 
più di due secoli il tiranno di Siracusa, si legge, 
amico Ljubié: “H ic enim nova Pharus jacet graeca 
insula, atque Issa insula , et haec graeca oppida„ ; 
dal che voi deducete che l’Isola Lissa aveva già una 
città forte inanzi all’ epoca indicata da Diodoro ; - 
voi non dovrete ignorare essere il testo di Scilace 
corrotto d’ assai, e molti essersi studiati onde resti- 
tuirlo alla sua originalità, ned avervi potuto riuscire, 
cagione appunto le molte aggiunte fattevi posterior- 
mente; aggiunte, le quali dauno anzi a dubitare se 
il Periplo sia veramente di lui, oppure d’altro scrit- 
tore di molto più recente data. 

E tra i luoghi ove si ha traccia evidente della 



*) Strab. I 7. 5, 9. ®) Scyl. in Periplo. *) Dionys 

in Perieg. 4 ) Sch. Ch. v. 413. 



Digitized by Google 







44 

violazione del testo si è appunto questo a cui voi 
vi riferite. Imperciocché alcuui cosi lo espongono : 
u Hic enim nova Pharus jacet graeca insula „ - e 
qui pongono raggiunta: u et plurimum abeti pro- 
montorio suo haec insula „ - indi ciò che Scilace (?) 
pone più inanzi: “ altero autem promontorio juxla 
Naronem fludtim excurrit„ - poi: “ atque Issa in- 
sula *) et haec graeca oppida. „ - Altri invece: “ lite 
enim nova Pharus jacet graeca insula , atque 
issa insula , et haec graeca oppida„ , collocando 
una parte di ciò che qui sopra v’ ha di più, in mar- 
gine, una parte alquanti incisi più in giù. Altri in 
fine: u Hic enim nova Pharus jacet graeca in- 
sula , atque Issa , et haec graeca oppida. (Hic 
quaedam desunt).„ In quanto all’ aggiunta, la pon- 
gono più oltre in parentesi. 

Ora cosa mai ha da trarsi da questo passo del 
Periplo ? 

È vero meritarsi questa insigne opera tutta la no- 
stra estimazione , però ove l’ incongruenza è mani- 
festa, non possiamo nè dobbiamo si di leggeri pas- 
sarvi sopra 3 ). 

Infatti come ammettere che Scilace abbia potuto 
chiamare l’ isola Pharos con questo nome , se due 
secoli più tardi appena essa venne denominata Paros 
dai nuovi suoi coloni, e più tardi ancora Pharos? 
Oltre a ciò l’espressione: . . . * Issa ... et haec 
graeca oppida „ non sembra almen tutta intera di 
Scilace ; o quando anche gliela si voglia lasciare, egli 
probabilmente avrà voluto dire, che Pi oterà, Cratia , 
Oliata e Issa .... erano paesi greci, nuli’ altro, 
conciossiachèji Liburni, dai quali esse erano abitate, 



*) Certi ommettono questa parola. a ) Dice il Carama- 
nco: «Se il Periplo non è di Scilace, sarà stato cavato dalle 
opere di buoni autori, e specialmente da Scilace stesso, col- 
l' aggiunta delle città che a quei tempi non v' erano, e col 
di lui nome, come di antico accreditato geografo, segnato.» 
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sieuo stati appunto di greca origine. Nè il valente 
geografo avrà senza dubbio trasandata Pharos, {in- 
dicandola sotto altro nome ( Pityeia?) che dagli cma- 
nuensi, come suole avvenire, sarà stato forse om- 
messo , oppure dagli emendatori cambiato , od indi 
sopperito con quello che oggi si attrova nel testo. 

Noi pertanto, anziché con voi distinto Ljubié, stia- 
mo coi padri della patria nostra, e con altri valenti 
scrittori delle nostre antiche cose - col Lucio , col 
Farlati, con Mariano di Eraclea, col Fortis ecc ,- e 
conchiudiamo, che “la città di Issa esser doveva fab- 
bricata da Diouigi tiranno di Siracusa. 

Ciò soltanto in che non concordiamo con essoloro 
si è, che quanto Diodoro applica a Lisso debba in- 
tendersi di Issa, correggendo un supposto errore in- 
corso nel testo del Siculo, ed alla voce A «wov, come 
dicemmo, quella sostituendo di Imx. Imperciocché, la- 
sciando tal voce intatta, come la lascia eziandio l’e- 
dizione Bekker, conveniamo pure con voi, amico pa- 
triota, che Diodoro parlar voleva di Alessio d’ Al- 
bania; non però vi diam per accettabili, vel ripe- 
tiamo, nè le osservazioni che su vi fate , nè la di- 
scussa conseguenza che ne traete 

Meno quindi quelle altre approviamo, cui ponete 
a coronide della vostra dimostrazione : 

“Mostrata falsa (sic) questa notizia, necessaria- 
“ riamente cadono le sue conseguenze, che da Lissa 
“cioè, si dilatarono in seguito i Siciliani nel/'op- 
“ posta spiaggia , e eh’ essi furono i fondatori delle 
“città Tragurium , Ission , Etisina ed Epe zio ; al- 
“P incontro si conforta vieppiù l’opinioue, che questi 
“luoghi tutti traggono origine da un altro popolo, 
“cioè Pelasgico , che fin da primissimi tempi occu- 
pava queste contrade . „ 

Quanto abbiam noi detto in appoggio del nostro 
giudizio distrugge questa singolare conclusione; sulla 
quale del resto ritorneremo più inanzi a dirne alcun- 
ché in particolare. 
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Dionigi occupata Nasso , avea condotto cattivo in 
Siracusa il di lei popolo. Fece lo stesso cogli abitanti 
di Catania esponendoli al pubblico mercato, lo stesso 
pure con quelli di Leonte, cui liberi conservò. In simil 
guisa empiutasi di tanto e sì diverso popolo Sira- 
cusa, aftine di diminuirne il numero, cacciò dalle terre 
dei dintorni i loro originari possessori, e vi trapiantò 
i Leontini. 

In tal occasione è da ritenersi spedisse, o meglio, 
conducesse egli stesso uua colonia di gente varia sul- 
l’ isola Issa, di cui prendesse possesso, e vi erigesse 
1’ antica città. 

I Siciliani di Siracusa, di Nasso, di Leonte e di 
Catania erano di origine greca '). 

La fondazione della città di Issa doveva pertanto 
aver avuto luogo prima di quelloDionigi movesse guerra 
ai Molossi; guerra eh’ egli imprese l’anno quarto della 
novantesima ottava Olimpiade, il 385 av. 1’ era vol- 
gare ; prima di quello egli co’ suoi coloni d’Issa a- 
jutasse a fabbricare Faros ; prima iufine della fa- 
mosa battaglia navale la quale avvenne nelle acque 
di Issa, ed iu cui combatterono i novelli Issei, l’anno 
384, il primo dell’ Olimpiade novantesima nona. 

Può quindi ritenersi che la città nostra sor- 
gesse tra il 389 ed il 385, mentre Dionigi fece ap- 
parire le conquistatrici sue forze su queste acque non 
prima di due lustri inanzi al termine del quarto se- 
colo av. Cristo, dalla qual epoca soltanto incomin- 
ciano a datarsi le di lui imprese al di quà del Faro. 

Dal nome dell’ isola fu da Dionigi la città chia- 
mata Issa ; nome che scrivesi anche coll’ aspirata 
- Hissa - attesa 1’ accentazione greca cui porta in 



V Siracusa fu colonia di Corinti ; le altre città suaccen- 
nate ebbero i loro primi abitatori da Calcide città dell’Eubea 
(Negroponte). Nasso venne fondata quasi contemporaneamente 
a Siracusa, cioè l’anno 710, e Catania il 703 av. G. C.; tutte 
e tre trecento e più anni inanzi agli avvenimenti cui qui ri- 
cordiamo. 
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essa lingua - r hax, od 'hi/;. - Oltre agli storici che pre- 
cessero il Siculo, così la chiamano, tra gli altri, To- 
lomeo, Polibio, Giulio Cesare e Stefano di Bisanzio. 
“ ìnsulae vero adjacent Dalmatiac .... Issa , 
insula et urbs, v Così Tolomeo '). “ Est quoque in- 
sula Issa , ur betn ejusdem nomiti is /iabens.„ Così 
il Bizantino *). 

In quanto al nome iMeurn, che da taluni vorreb- 
besi avess’essa portato, questo non si legge altrove 
se non in qualche antico esemplare dell’opera d’ Irzio 
aggiunta ai Commentari di Cesare de Bello Ale- 
xandrino , parola scritta unicamente sul margine da 
mano a quello sembra totalmente estranea, giacché 
tal voce non si rinviene nei più recenti esemplari 
dell’ opera stessa, nei quali in quella vece entro il 
contesto dello scritto si legge quella soltanto d’ Issa, 
unico e vero nome della nostra città. 

V’ ha ciò non ostante chi opina esservi esistita so- 
pra l’ isola un’ altra città chiamata Maeum. la quale 
sarebbe stata posta al Nord-ovest dell’isola stessa, 
nella località detta oggi Gradac, presso il mare , e 
non molto discosto dall’ odierna borgata di Lissa. - 
Nulla però v’ha di certo che confermar possa tale 
opinione , e lo stesso sito del luogo n’ è contrario. 
Non altro vi si scorge se non se alcuni lievi avvanzi 
di ruderi d’ antico fabbricato, su di un punto ele- 
vato sovrastante al mare, che però esser possono 
resti tutt’al più di una semplice rocca, anzicchè di 
città, e che spiegar potrebbero l’ odierna appellazione 
del luogo. 

Chi dice che Maeum fosse l’ attuale Comisa non 
ha bastanti prove a dimostrarlo. 



') Ptol. 1 3, c. 17. •) Slcf. Byzant. ad voc. Issa. — 

Veggasi pure Jul. Ces. de Bello civ. I. 3, c 9. Pulyb. Ilist. 
! 2. Plin. 1. 34, c. 6. Liv. I 3. Dee. 5, c. 19. Interpr. A- 
then. Iib. c. 21. Abram Ortel. in Gcogr. synon. 
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li isola Lesina giace a Nord-Est di Lissa, 
alla distanza di dodici miglia circa. La sua sto- 
rica rinomanza ascende del pari a rimota anti- 
chità, e ne divide la celebrità con 1' isola nostra. 

Ignorasi precisamente quale sia stato nei pri- 
mi tempi il suo nome. 

Apollonio di Rodi, insieme ad Issa, fa men- 
zione di due altre isole, ad una delle quali da il 
nome di Dyscelados, all' altra di Pitieia. I più 
tengono colla prima voce indicarsi l’ isola Braz- 
za, con P altra quella di Lesina. 

Taluni però vorrebbero, che nel verso di A- 
pollonio : 

t ['7'}ol te Au'j/.f/.xòoi T£, va i ituprTi Uirvsix, 

la parola $voy.0.txàói , perchè in certi esemplari 
scritto con delta minore, non debba altrimenti 
prendersi se non se per un epiteto d'Issa Al- 
tri al contrario vi ravvisano significata veramente 
un 1 isola, tutt’ altra del resto da quella cui inten- 
diamo noi. Questi ultimi cioè vorrebbero, che Dy- 
scelados fosse 1’ odierno scoglio Busi, posto sei 
miglia a libeccio di Lissa. Cosi Pitieia dicono 
essere uno dei tre, «. Andrea, Pomo o Meliselo , 
siti più lungi, a ponente dell' isola medesima. 

Contro 1’ opinione dei primi sta la stessa co- 
struzione del verso, il quale tradotto alla lettera, 
cosi suona: 

Ittaqut, Dyteeladutque , et Strìder abili* Fityeia. 

Quanto poi all’ opinar degli altri, non sapreb- 
besi in che i surriferiti scogli (il maggior dei 



') Avvxelxdói , ov significa cosa che dà un suono o rim- 
bombo cupo, simile al muggito del mare lungo le code. 
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quali, quello di Busi, si estende poco più di due 
miglia in lunghezza, ed il minore, Meliselo, nel 
tempo del mar tempestoso viene quasi coperto 
dai flutti}, stati sieno di tanta importanza, da me- 
ritare di essere nominati da un distinto scrittore 
a preferenza di due celebri isole, quali ognora 
furono quelle di Lesina e Brazza? — Invano poi 
si cercherebbero in essi di tali pregi, da dover 
attribuirne ad uno, fosse pur Busi, come vorreb- 
be il Farlati, F appellativo di desiderabile o 
soave. 

Rimane dunque si abbracci meglio che verun 
altra F opinione, che il nome primiero dell’ odier- 
na isola Lesina sia stato quello di Pitieia, Pi- 
tea o Pitia. 

Ardeva ancora la guerra tra gl 1 Miri e i Mo- 
lossi dell’ Epiro, ai primi dei quali prestava soc- 
corso il sicilano Dionigi, allorquando videsi com- 
parir nelle acque dell’ Adriatico una greca colon- 
na. Erano gli abitanti di Paros, isola dell' Egeo, 
i quali ammoniti da un oracolo, venivano in trac- 
cia di nuovo domicilio. Essi sbarcarono sull' iso- 
la Pitieia, e vi gettarono le fondamenta d' una 
città. In questa loro impresa furono essi ajutati 
da Dionigi, il quale, chiesto forse dell' opera sua, 
spediva colà i suoi coloni d’ Issa affinchè desse- 
ro loro mano, come fecero, prestandovi in gui- 
sa, che i Parii videro sorgere la loro città nel 
breve spazio di un anno. Essi la dissero Paros, 
indi Pharos, in memoria della primiera loro pa- 
tria. v Inter heec rerum evento (la guerra sud- 
detta} scrive Diodoro, Parii , quodam oraculo 
excitati, colonia in sinum Adriaticum deducta, 
insù l am (ttrbem) nuncupatam Pharon , adju - 
vanto eos Dionysio , in ilio condurti u '). Dice 



') Diod. I. 15, 13, 20. 
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